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Domani il processo, la Spagna a una stretta 

Si chiama 
terrorismo 
[alibi 
di Teiero 

l P II tenente colonnello Antonio Tejero 
Una miscela esplosiva fa da cornice al giudizio contro gli autori del golpe messo in atto 
il 23 febbraio dell'anno scorso - Un circolo vizioso: i nervi scossi dell'esercito e l'insta­
bilità del quadro politico - C'è anche chi prospetta la possibilità di elezioni anticipate 

Nostro servizio 
MADRID — L'Alcazardi To­
ledo è di per sé un monu­
mento che lascia spazio solo 
al concetti di ordine, di disci­
plina e di onore militare per 
le sue strutture e la sua sto­
rta. Immaginate allora nel 
suo cortile uno stuolo di ge­
nerali in ginocchio attorno 
al primate di Spagna cardi­
nale Gonzales e, con essi, i 
cadetti e il ministro della di­
fesa nel rito celebrativo del 
centenario della fondazione 
di quella accademia militare 
e vi sentirete respinti da una 
sorta di macchina del tempo 
nella Spagna di cinquantan­
ni fa, tanto più che tre ore 
prima avevate ricevuto in o-
magglo un opuscolo sulla 
storia dell'accademia che si 
ferma curiosamente al 1955 
e si chiude col 'decalogo del 
cadetto» scritto e firmato dal 
generale comandante Fran­
cisco Franco, senza una pa­
rola per la Costituzione, per 
11 re, per 11 regime democrati­
co d'oggi. 

Questo accadeva domeni­
ca 14 febbraio 1982, sette an­
ni dopo la morte del Caudil­
lo; cinque dopo l'approva­
zione referendaria della Co­
stituzione. E l'aspetto para­
dossale della cerimonia era 
questo: cheli discorso di sen­
timenti costituzionalisti del 
direttore dell'accademia 
sembrava, In quel quadro, a-
nacronlstlco e perfino provo­
catorio mentre quello ambi­
guo del ministro della difesa 
Ollart — *oggì più che mai 
necessita da parte vostra se­
renità d'animo e lucidità di 
giudizio» — suonava come 
una timorosa preghiera da 
parte del potere civile per il 
processo che dilla poco por­
terà alla sbarra 1 responsbill 
accertati del tentato colpo di 
stato del 23 febbraio 1981 e 
cioè tre generali, tre colon­
nelli, due tenenti colonnelli, 
due maggiori, un capitano di 
vascello, tredici capitani, ot­
to tenenti e un solo civile: un 
ex sindacalista franchista 
Juan Garcia Carrés, che In 
questi giorni si è sposato in 
prigione avendo come testi­
mone l'assaltatore fascista 
dell'università di Salamanca 
nel 1979 e, come proprio rap­
presentante alla cerimonia, 

colui che pagò i venti milioni 
di pesetas necessari ad ac­
quistare gli autocarri che 
trasportarono il tenente co­
lonnello Tejero ed l suoi uo­
mini per l'assalto al parla­
mento. 

Il passaggio incruen to, pa­
cifico, da quarantanni di 
dittatura ad una monarchia 
costituzionale è stato certa-
men te un 'impresa che ha po­
chi precedenti qui e altrove. 
L'hanno giustamente chia­
mata 'transizione democra­
tica» ed è inutile ora ritrac­
ciarne i meriti e I risultati: la 
legalizzazione del partiti e 
dei sindacati, la libertà di 
stampa e di opinione, Il suf­
fragio universale, la Costitu­
zione sono conquiste di di­
mensione storica. Afa accan­
to a queste conquiste la 
'transizione democratica* è 
servita anche a lasciare In vi­
ta strutture condizionanti, 
tra cui questo tipo di esercito 
che sembra avere ed ha, per 
missione principale, la tutela 
dell'ordine pubblico, di tra­
dizioni autoritarie e arcaiche 

Incidenti a Berlino 
ovest tra polizia 

e occupanti di case 

BERLINO OVEST — Diversi 
feriti, trentotto arresti: è il bi­
lancio di una serie di gravi inci­
denti scoppiati l'altra sera a 
Berlino ovest tra occupanti di 
case e polizia. Fra le persone 
rimaste ferite c'è anche un gio­
vane che versa in gravi condi­
zioni: è stato investito da una 
camionetta durante una carica 
degli agenti. 

Gli incidenti sono scoppiati 
quando la polizia, in forze e in 
assetto pesante, è intervenuta 
per sgomberare un edificio che 
era stato appena occupato da 
un folto gruppo di giovani a 
Schòneberg. Gli agenti sono 
stati investiti da una fitta sas-
saiola e hanno reagito carican­
do violentemente i dimostran­
ti. È in questa fase che uno de­
gli occupanti è stato investito 
da una jeep rimanendo grave­
mente ferito. 

Elezioni oggi nell'Eire 

Sono alla pari 
i sondaggi del 
voto irlandese 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Repubblica d'Irlanda (Eire) va alle urne con i due 
maggiori schieramenti politici in assoluta parità, nelle previsioni 
della vigilia. Un sondaggio d'opinione concedeva il 5 per cento di 
vantaggio al Fianna Fall (partito repubblicano storico) di Charles 
Haughey. Un altro pronostico, diametralmente opposto, dava il 5 
per cento di superiorità alla coalizione liberal-laburista, guidata 
dall'ex premier Garry Fitzgerald. Poco più di un mese fa era stata 
appunto la drammatica sconfitta parlamentare di quest'ultimo 
(per un solo voto contrario sulla fiducia apposta ai preventivi del 
bilancio) a precipitare le elezioni anticipate straordinarie, le secon­
de nel giro di appena otto mesi. Nel giugno dell'81 infatti, Fitzge­
rald aveva prevalso di misura su Haughey formando un governo di 
minoranza sostenuto solo dall'appoggio occasionale degli «indipen­
denti». Ma il duro programma anti-inflazionistico varato dall'am­
ministrazione liberal-laburista, come si è detto, veniva poi respinto 
dal Parlamento di Dublino. 

Fitzgerald ha usato la campagna elettorale per chiedere al paese 
la propria conferma e una rinnovata «fiducia* su quello che, a suo 
dire, è un necessario programma d'austerità per il risanamento del 
sistema. I suoi rivali del Fianna Fail hanno invece cercato di accre­
ditare, non senza una certa demagogia, alcune varianti finanziarie 
(che rimangono tuttavia marginali rispetto alla sostanziale severi­
tà di qualunque bilancio futuro). Ma il vero problema che occupa 
la mente degli elettori è un altro, ed è un'istanza sulla quale né 
l'uno né l'altro degli schieramenti in lizza può dare al momento uà 
risposta effettiva. Si tratta dell'eccezionale cifra dei disoccupati 
(quasi IGOmila su una popolazione di appena 3 milioni) che ha 
oltrepassato adesso il 15 per cento della forza-lavoro. 

La crisi che ha messo a dura prova l'Eire in questi anni si fa 
sentire altrettanto aspra anche al nord (Ulster), dove altre indu­
strie minacciano di chiudere o di ridurre l'attività (fibre artificiali 
e cantieri) e una, la ditta d'auto sportive De Lorean, è addirittura 
sull'orlo del fallimento, malgrado le sovvenzioni governative. Da 
questi fatti, un candidato indipendente come Bernadette McAli-
skey (Devlin), che per la prima volta si presenta alle elezioni nel 
sud, trae nuovi argomenti per sostenere la necessità di giungere 
finalmente all'abbattimento dell'assurda frontiera fra le «due Ir-
lande», per dare una base unitaria più solida al possibile rilancio 
del paese. 

La Devlin (che fu già deputato al Parlamento inglese di We-
stminster, eletta in una circoscrizione dell'Ulster) ha fatto la sua 
campagna elettorale, in Eire, sotto i colori del Sinn Fein «provo» 
repubblicano. Siai candidati di questa formazione che altri indi­
pendenti possono determinare il risultato, che come si è detto 
rimane assai incerto. Non solo, ma hanno anche la possibilità di 
tornare a condizionare, domani, l'una o l'altra delle due formazioni 
maggiori nella formazione del governo. 

La crisi e il ristagno più recente, così come la secolare divisione 
del paese (il sud indipendente e repubblicano, il nord sotto l'ammi­
nistrazione militare della corona inglese) rendono ancor più pesan­
te del solito l'atmosfera di Dublino, mentre si attende di vedere 
quale colore politico uscirà dalle urna. 

Antonio Bromte 

nonché quella del suo pro­
prio e intoccabile spazio vita­
le, stato nello stato, potere 
antagonista e opposto a quel­
lo civile. 

Nonostante questo, però, 
la transizione democratica 
avrebbe potuto procedere fi­
no in fondo alle riforme pre­
viste se a un certo punto non 
fosse intervenuto, tra gli al­
tri e gravi problemi, quello 
del terrorismo basco, punta­
to soprattutto a colpire spie­
tatamente l'esercito come e-
spressione del potere centra­
le. È cosa da non dimentica­
re soprattutto In questi gior­
ni: negli ultimi tre anni e 
mezzo, cioè dal gennaio 1978 
al giugno 1981, l'ETA sepa­
ratista ha assassinato sette 
generali, diciassette colon­
nelli e tenenti colonnelli e ot­
to maggiori, senza contare 
naturalmente soldati e agen­
ti senza gradi, vittime anoni­
me e casuali per le quali non 
ci sono mai messe solenni né 
giuramenti di vendetta. E 
oggi questa stessa ETÀ, dopo 
alcuni mesi di tregua, an­
nuncia la ripresa dei suoi at­
tentati. 

Non ricordiamo • certa­
mente queste pagine nere del 
terrorismo basco per giu­
stificare Tejero, I suoi man­
danti e I suol complici che 
sono certamente molto più 
numerosi del trentatre accu­
sati dei processo di Madrid. 
Lo ricordiamo perché se Te­
jero ed altri come lui; appar­
tenenti a quella minoranza 
golpista che si annida dentro 
e fuori dell'esercito, hanno 
potuto e possono ancora tro­
vare solidarietà e adesioni, lo 
si deve in larga misura, al ter­
rorismo basco che, colpendo 
l'esercito, ne risveglia i peri­
colosi fan tasml di potere e dì 
repressione aggregando for­
ze che altrimenti resterebbe­
ro neutrali o addirittura sta­
rebbero da parte della costi­
tuzione nel braccio di ferro 
attuale tra potere civile e mi­
litare. 

Allora Tejero può permet­
tersi di dichiarare, come ha 
fatto qualche giorno fa il 
giornale cileno 'Mercurio», 
organo del governo Pino-
chet: «Se potessi rifarlo lo ri­
farei, e Io rifarei tanto più se 
me Io chiedesse la Spagna»; 
ed è pronto a dire le stesse 
cose davanti al tribunale mi­
litare nella convinzione che 
«la Spagna» non lo lascerà in 
prigione trent'annl e un 
giorno o l'altro lo farà gene­
rale e magari gli darà una 
medaglia al valore. 

Illusione di un energume­
no che ha trovato la propria 
ragione di essere e la giustifi­
cazione delle proprie gesta 
sediziose in una pretesa dife­
sa dell'unità della nazione 
contro gli attentati separati­
sti? Vogliamo sperare che sia 
così. Ma al tempo stesso non 
dimentichiamo che il tenen­
te colonnello Antonio Tejero 
Molina non è soltanto l'ener­
gumeno che, con m'attacco a 
mano armata al Parlamen­
to, ha forse involontaria­
mente e paradossalmente 
salvato la democrazia da un 
altro colpo di stato meno 
chiassoso ma più sottile e più 
difficile da respingere. Appa­
rentemente isolalo da altri 
Imputati di maggiore levatu­
ra gerarchica e di maggiore 
peso politico, come f generali 
Armada e Milans Del Bosch, 
il tenente colonnello Tejero 
esprime in verità quella par­
te di questa Spagna della 
transizione che si e soltanto 
«adattata* alia democrazia 
senza assorbirne la lezione 
civile e guarda con nostalgia 
ai tempi d'ordine, di discipli­
na (e di repressione) quando 
c'erano «un solo popolo e una 
sola patria». Pensiamo qui al 
funzionario medio che aveva 
autorità e non l'ha più o ri­
schia di perderla definitiva­
mente, a certi giovani quadri 
dell'esercito che nella demo­
crazia e nelle riforme vedono 
l'ostacolo maggiore ad una 
rapida e fruttuosa carriera, a 
quella stratificazione gerar­
chica delia società spagnola 
che la transizione democra­
tica non ha mutato ma sol­
tanto congelato:per molta di 
questa gen te, che sarebbe er­
rato associare al franchismo 
militante e al golptsmo re­
vanscista, Tejero è diventato 
più che un simbolo, una spe­
ranza. 

Non esiste, a nostra cono­
scenza, una recente radio­
grafia della società spagnola 
dal punto di vista sociologico 
e le elezioni ci danno soltan­
to la fotografia di tendenze 
politiche mutevoli. A questo 
proposito si dice che 11 decli­
no del partito centrista VCD, 
Ieri di Suarez e oggi di Calvo 
Sotelo, e la crisi del PCE do­

vrebbero garantire la vitto­
ria dei socialisti di Fellpe 
Gonzalez alle elezioni dell' 
anno prossimo. Questo di­
scorso dura da due anni ed è 
tornato di moda alla fine di 
gennaio allorché lo 'Slitta­
mento» di tre deputati cen­
tristi a destra sembrò rende­
re inevitabile il ricorso anti­
cipato alle urne. 

Ma c'è un altro discorso 
parallelo che dura anch'esso 
da due anni e che si può rias­
sumere così: se sono stati i 

; militari a costringere Suarez 
alle dimissioni per bloccare 
l'ulteriore democratizzazio­
ne della società spagnola e 
delle sue stru tture, comprese 
quelle militari, è possibile 
che l'esercito si sia dato tan­
to da fare per vedere poi I so­
cialisti al potere? Ecco 11 
punto: le elezioni, anticipate 
o ho, si prepareranno nel ri­
catto della paura, dicendo al­
la gente 'attenzione, se vin-

•. cono l socialisti ci sarà un al­
tro colpo di stato, il voto giu­
sto è quello per il centro-de­
stra, per Calvo Sotelo alleato 

• a Fraga Iribarne*. E' la sin­
drome più inquietante di un 

.male che si chiama demo­
crazia coatta. 

Augusto Pancaldi 

Le naziona libazioni varate ieri da Mitterrand 

La Francia ha ora il più vasto 
settore pubblico dell'Occidente 

Passano allo Stato cinque grandi gruppi industriali, 18 banche e due compagnie finanziarie - Il governo 
socialista intende farne «la più potente forza d'urto» per il cambiamento e contro la crisi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Sbarazzato il terre­
no dagli ultimi ostacoli giuridi­
ci ai quali la destra aveva tenta­
to di abbarbicarsi contro le na­
zionalizzazioni, promulgata la 
legge domenica scorsa, ora, con 
la nomina delle nuove équipe 
dirigenti dei cinque grandi 
gruppi industriali, delle diciot­
to banche e delle due compa­
gnie finanziarie che da domeni­
ca sono andate ad ingrossare il 
settore pubblico, Mitterrand e 
il governo Mauroy hanno dato 
ieri in concreto il colpo d'avvio 
alle nazionalizzazioni. Prende 
forma così quella che viene de­
finita «la più potente forza d' 
urto» che il governo socialista 
francese abbia oggi nelle sue 
mani per vincere la sfida del 
cambiamento e della crisi. 

È stato lo stesso Mitterrand 
a definire il ruolo di punta che 
dovrà giocare questa «riforma 
essenziale» in una dichiarazio­
ne la cui solennità è pari alla 
importanza decisiva che la sini­
stra francese annette al proces­
so che essa è chiamata ad apri­
re. Dalle imprese industriali 
nazionalizzate, un settore pub­
blico dal quale oggi dipende la 
vita e il lavoro di un salariato 
francese su quattro e che avrà 
un giro di affari di oltre 250 mi­
liardi di franchi, Mitterrand di­
ce di attendersi che esse «con­
tribuiscano alla realizzazione 
degli obiettivi di fondo del risa­
namento della economia in ma­
teria di impiego, investimenti e 
ricerca»; dalle banche, che oggi 
sono all'ottanta per cento nelle 
mani dello Stato e che vedono 

aprirsi «dinanzi a loro il vasto 
campo della modernizzazione e 
della costruzione di una econo­
mia potente», la «assicurazione 
alle migliori condizioni del fi­
nanziamento delle nostre im­
prese e degli investimenti di o-
gni genere». 

Mitterrand in altre parole ha 
ribadito ieri gli scopi di una ri­
forma di struttura che è uno dei 
pilastri del programma delle si­
nistre: leva per una nuova stra­
tegia industriale, fondamento 
essenziale di una nuova politica 
economica, motore per uscire 
dalla crisi. Il nuovo settore 
pubblico allargato vuole essere 
allo stesso tempo un terreno sul 
quale, come ha detto ieri Mit­
terrand, devono «nascere e svi­

lupparsi nuovi rapporti sociali 
e divenire luogo di progresso si­
gnificativo per la formazione e 
la condizione dei lavoratóri». 

Quale parte avranno l'ammi­
nistrazione dello Stato e il go­
verno nella vita di questo impo­
nente settore, il più esteso di 
quanti ne esistono in Europa 
occidentale? Al fantasma della 
«statalizzazione» agitato dalla 
destra nei nove mesi di gesta­
zione della riforma, ai pericoli 
di una «inevitabile precipitare 
verso una gestione irresponsa­
bile e burocratica, come nei 
paesi dell'Est», o «assistita, cor­
rotta ed inefficace» (vedi l'e­
sempio italiano), ieri Mitter­
rand ha risposto con assoluta 
chiarezza: «Le imprese indu­

striali e le banche nazionali non 
saranno delle appendici dell' 
amministrazione, la loro auto­
nomia di decisione e di azione 
deve essere totale. I controlli 
necessari saranno effettuati a 
posteriori. Il settore nazionale 
eserciterà la sua azione rispet­
tando le regole della concorren­
za leale. A tutto ciò veglierò 
personalmente e invito il gover­
no a conformarsi a questa rego­
la nella maniera più rigorosa». 

Le prime dichiarazioni sui 
rapporti che dovranno inter­
correre tra amministrazione e 
direzione delle aziende vanno 
in questo senso. Il ministro del­
l'Industria Dreyfuss ha parlato 
di «dialogo permanente tra 

Attentati dei separatisti corsi 
Dal nostro corrispondente 

PARIGI — I terroristi corsi si sono rifatti 
vivi ieri notte non più sull'isola, ma questa 
volta nel continente, e precisamente a Pa­
rigi e dintorni. Una-quìndicina di esplosio­
ni (tutte di debole potenza) hanno colpito 
tra l'una e l'una e mezza altrettanti obietti­
vi, scelti tra quelli privilegiati dal terrori­
smo indipendentista: banche, società com­
merciali, uffici governativi e l'«Ecole mili-
taire» parigina. - • 

Relativi i danni materiali e nessuna vit­
tima. Resta il fatto inquietante che la nuo­
va ondata di attentati sta a confermare 
una rottura della tregua, che era già san­
guinosamente avvenuta 1*11 febbraio scor­
so con la serie di massicci attentati in Cor­
sica e l'uccisione di un militare della Legio­
ne straniera. Isolati nella condanna gene­

rale seguita alla giornata di sangue di sei 
giorni fa, 11 nucleo «duro» del Fronte nazio­
nale di liberazione della Corsica sembra 
voler tentare la carta forte per ribaltare il 
clima di generale riappacificazione, o co­
munque di «fiduciosa attesa», creatosi nell* 
isola dopo il varo da parte del governo so­
cialista di uno «statuto particolare» che 
promette maggiore autonomia alla popo­
lazione corsa e la ricerca, attraverso la via 
democratica del suffragio universale, di so­
luzioni ai suoi gravi problemi di sottosvi­
luppo e condizionamento economico, so­
ciale e culturale. Ieri l'ala maggioritaria 
del FNLC, che dice di voler rispettare la 
tregua, si è apertamente dissociata dai cri­
minosi attentati della notte. 

f. f. 

Amministrazione e dirigenti d' 
azienda nel quale discutere as­
sieme piani di sviluppo, obietti­
vi di produzione e di mercato, 
di finanziamento e di evoluzio­
ne degli effettivi». Lo stesso ha 
sostenuto il ministro dell'Eco­
nomia Délors per quel che ri­
guarda i mezzi finanziari che il 
governo metterà a disposizione 
del settore pubblico (circa dieci 
miliardi di franchi all'anno per 
i prossimi tre anni). Per ora 1' 
attenzione si concentrerà sulla 
definizione di nuove frontiere 
fra i varii gruppi e sulla loro 
strategia industriale che do­
vrebbe puntare, primo, sulla 
specializzazione, secondo, sulla 
riconquista del mercato inter­
no; in politiche di investimenti 
intensi con priorità alla moder­
nizzazione e automazione delle 
aziende. 

C.'è infine da sottolineare il 
criterio con cui ieri sono stati 
scelti i nuovi managers: «TXitto 
— ha detto Mitterrand — è 
stato fatto in base al criterio 
della competenza e delle capa­
cità di compiere la missione». Si 
tratta infatti, per riconosci­
mento generale, di dirigenti già 
provati che hanno alle spalle 
una carriera manageriale ricca 
di buoni risultati. Due novità: 
un sindacalista della CFDT a 
capo di una nuova istituzione, 
l'agenzia per il risparmio dell'e­
nergia; un noto amministratore 
comunista, consigliere generale 
della regione industriale parigi­
na della Seine Saint Denis, a 
capo del settore minerario 
«Charbonnage de France». 

Franco Fabiani 
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